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Le segreterie confederali esprimono preoccupazioni sui punti oscuri del ddl. «Non si tratta sui due livelli contrattuali»

«Non toccate il salario»
Aut aut sindacale sulla legge per le 35 ore

ROMA.Visidistesi earia rilassata
dopo i giorninervosi edifficili
che hanno preceduto la riunione
della giunta di Confindustria.
Più che diattesa passiva, inveri-
tà,per Cgil,Cisl e Uil è corretto
parlare di un lavorìo febbrile per
spingere gli industriali a non but-
tare all’aria la concertazione: il
sindacatoaveva lavorato sodo
perché nonsi arrivasse la rottura.
Soddisfatti quindi Cofferati,
D’Antoni e Larizza chehanno
giudicato «unattodi responsabi-
lità» la sceltadi Fossa.Ma l’argo-
mento più importante all’ordine
del giornodelle segreterie confe-
derali di ieri era l’analisi deldise-
gno di legge sulle 35 orepresenta-
to dal governo. «Pensiamo che
sia compatibile, anzi deve esserlo
-ha spiegato Cofferati nel presen-
taregli esitidella riunione - con
la politica dei redditi econ gli im-
pianti contrattuali. Ci auguria-
mo che ladiscussione che siapri-
rà risolva i punti oscuri, gli ele-
menti di ambiguitàe anche gli

aspettinegatividel testoattuale».
È sicuramente pericolosoe sba-
gliato secondoCgil, Cisl e Uil, in-
trodurre delle divaricazioninelle
dinamiche dei costi delle impre-
se, comeavviene separandoquel-
le con più di quindici dipendenti
da quelle che nehanno meno. «Si
finisce per stabilire due sistemi
contrattualidistinti - ha conti-
nuato Cofferati - eper incentiva-
re il nanismo delle imprese italia-
ne,anziché, comenecessario, la
loro crescita dimensionale».L’al-
tra preoccupazione del sindacato
riguarda la fase transitoria (ma
anche quella successiva):non va
aumentato lo spazio per la flessi-
bilitàe l’uso dello straordinario,
altrimenti sull’occupazione si
avrà l’effettoopposto aquello vo-
luto. Secondo le tre segreterie, su
tali delicate questioni,va concor-
dato un«orientamento confede-
rale», pur nelle rispetto dell’auto-
nomia delle categorie.
Ma la leggedeveo no stabilire,
come chiedono imetalmeccani-

ci, che la riduzioned’orario saràa
paritàdi salario? «La legge non
puòfarlo - harisposto seccamen-
te SergioD’Antoni - perché altri-
mente sarebbe la legge a fare i
contratti. Èuna polemica finta,
sul nulla. La legge può regolare
solo l’orario legale,non quello
contrattuale. Piuttosto dobbia-
mo imboccareuna strada con-
trattuale cheporti giàora adimi-
nuire l’orario». «È undibattito
per battute. -ha rimarcato Pietro
Larizza - Se fosse la legge adefi-
nirlo, definirebbe anche la paga
oraria dei lavoratori.Entrerem-
mo in un altromondo, unaltro
ordinamento.È conil liberoeser-
cizio contrattuale che sidefinisce
il rapporto tra orario e salario.E
che si fa una trattativavera sugli
straordinari».E infine Cofferati:
«Sono convinto che l’orariodi la-
vorosi deve ridurre a paritàdi sa-
lario, sia chiaro, ma la legge non
è lo strumento giusto. Abbiamo
sempre avutouna leggeche fissa-
va l’orario legale, la vera novitàè

che stavolta prevede un orario
inferiorea quello contrattuale».
Si sbloccherà aquesto punto il
contratto dei chimici? «Logica
vuolee coerenza pure - è sempre
il segretario dellaCgil che parla -
che la Confindustria,dopo le di-
chiarioni di ieri, renda immedia-
tamente disponibile il contratto.
Vistoche le difficoltà dei chimici
derivavano dall’ostilità di Con-
findustria, il contratto si può rin-
novare nella sedepropria».
Quanto alla richiesta degli indu-
striali di rilanciare laconcerta-
zione, Cgil, Cisl e Uil si sonodette
pronte: «Riconfermiano l’impor-
tanza e l’utilità delle regole; è no-
stro interesse rafforzarle». Ma i
due livelli contrattuali stabiliti
non si toccano. «Semmai -ha ag-
giunto D’Antoni - si tratta di
estendere il livellodella contrat-
tazione integrativae territoriale
aquel60% di lavoratori che an-
cora non nedispone».

Mo. Pi.

Sergio Cofferati, segretario Cgil : «Fa piacere che anche Monti chieda politiche sovranazionali»

«Sud, la flessibilità non basta»
A Confindustria: «Sbagliata la via del referendum sul ddl del governo»

L’INTERVISTA

ROMA. Sergio Cofferati a Parma, al
convegno di Confindustria, non
c’era. Ma a Parma ha guardato in
questiultimiduegiornipercapirese
e cosa cambierà,dadomani,nelno-
stro paese,aidiscorsidiMarioMon-
ti e di Cesare Romiti, all’intervento
del presidente del Consiglio e alle
conclusioni di Giorgio Fossa. Con
unocchiorivoltoancheaMilano,al
presidente della Repubblica che ha
strigliato l’imprenditoria del Nord.
Dal suo ufficio romano, nel palazzo
dellaCgil, finita lariunionedellese-
greterieconfederali,puòfareunpri-
mo bilancio di una settimana «vis-
sutapericolosamente».

A Parma il commissario Monti
ha chiesto un accordo nazionale
perl’ItaliainEuropa,tragoverno,
imprenditori, maggioranza e op-
posizione.Cheforniscarassicura-
zioni sul risanamento ma che esi-
ga anche politiche comunitarie
per affrontare il nodo dell’occu-
pazione.Chenepensa?

«Credo che il problema di restare
autorevolmente in Europa sia mol-
to serio, soprattutto per un paese
che ha dedicato troppo tempo a di-
scutere se entrare o no, e come. Svi-
luppo e occupazione non sono più
soltanto temi interni e uncontribu-
to rilevante può venire da scelte so-
vranazionali di politicaeconomica.
Voglio però ricordare a Monti che
meno di due anni fa il vertice euro-
peodiFirenzesichiuseconundeso-
lantenulladi fattoperchéGranBre-
tagna, Francia e Germania conside-

ravano quello del lavoro un proble-
ma non degno dell’attenzione eu-
ropea e ancor meno un problema
loro. Da allora molto è cambiato,
compreso qualche governo, si è dif-
fusaunaconsapevolezzanuova.Per
esigere politiche efficaci per il lavo-
ro, bisogna però avere le carte in re-
gola: da questo dipende l’autorevo-
lezza dell’Italia. Ecco perché la stra-
da delle regole è quella maestra. Va
ridotto il debitoe servonoscelte na-
zionali per l’occupazione da collo-
care nel quadro degli interventi eu-
ropeichesisollecitano».

Non serve inventare un «patto
nazionale?»

«Per restare in Europa il governo
deve dimostrare concretamente di
voler risolvere la nostra specificità,

ovvero il dramma del-
l’occupazione nel
Mezzogiorno. Usando
gli strumenti che già
ha: a Monti dico che
non c’èda improvvisa-
re nulla. Basta l’accor-
do del ‘93. Ecco perché
l’abbiamo difeso con
insistenza: ha consen-
tito il miracolo che
tanto ha colpito chi ci
osserva da Bruxelles.
Hanno agito due com-
ponenti, la volontàdel
governo di risanare e il

contributo fondamentale che al ri-
sanamento è venuto dall’aver adot-
tato una politica dei redditi che ha
prodotto bassa inflazione e redistri-
buzioneequadellaricchezza.Eque-
sta cura intensiva, questo migliora-
mento rilevantissimo dei conti, so-
no avvenuti con un larghissimo
consenso sociale e senza traumi.
Abbiamo fatto pressing su Confin-
dustria perché riflettesse bene su
quel che si apprestava a fare. Per il
futuro, tutto ciò non basta: bisogna
creare nuovo lavoro al Sud perché
senza quel cemento dall’Europa si
esce. Alla fine Confindustria ha va-
lutato correttamente che non si po-
tevarinunciareatuttoquesto».

Il presidente del Consiglio ha
chiesto, d’ora in poi, di essere giu-

dicato per i risultati che otterrà
sull’occupazione. Il Mezzogiorno
e il lavoro diventano finalmente
l’obiettivonumerouno?

«È vero, è la questione più delica-
ta. Ma non è produttivo per nessu-
no, men che meno per Prodi, avvia-
re una discussione con imprendito-

ri, sindacati, sindaci e presidenti
delle regioni meridionali, senza
averprimachiusolependenzeaper-
te. Quelle che hanno creato tensio-
ni. Ci sono due accordi da onorare:
solo una loro applicazione corretta
e sostanziale può creare condizioni
positive per il passo successivo. Se
invece restassero in campo, ritardi,
vuoti od omissioni, verrebbe meno
la credibilità di chi propone nuovi
interventi e non si supererebbero
nemmeno le tensioni. Pendenze
che si chiamano Agenzia per il sud,
emersione del lavo-
ro nero, riforma de-
gli ammortizzatori
socialiedellaforma-
zione, investimenti
per le infrastrutture.
Un’impresa che vo-
glia insediarsi al Sud
gode già di vantaggi
fiscali, contributivi
e contrattuali supe-
riori a quelli offerti
dal Galles e dall’Ir-
landa. Perché non
investono? Per la
mancanza di reti in-
frastrutturali e di legalità e sicurez-
za. Non c’è flessibilità in grado di
compensare le diseconomie attua-
li».

Settori di Confindustria sem-
brano chiedere un unico, grande
contratto d’area per il Mezzogior-
no.Cosarisponde?

«Che è un’idea peregrina, che è
bene evitare di dar credito a ipotesi
assurde che vorrebbero ridurre ad
unumilSud.Conl’esitodicancella-
re, nei fatti, i contratti nazionali, e
riprodurre la peggior logica demo-
cristianadell’interventoindifferen-
ziato».

Èd’accordocolpresidenteScal-
faro quando accusa gli imprendi-
tori del Nord di essere andati nel
Mezzogiorno per prendere i soldi
delloStato,manonaverfattonul-
la?

«È una constatazione che ha un
fondamento oggettivo innegabile
ma il deficit di presenza non riguar-
da solo le imprese settentrionali.
Anche l’imprenditoria locale non
brilla.NonbastaesserenatiaNapoli
per essere considerati imprenditori
meridionali: bisogna anche aver di-

mostrato fiducia nella
propria terra e nei pro-
priconterranei».

Il presidente di
Confindustria ha ac-
cusato i suoi di averlo
sedottoeabbandona-
to sulla linea del fuo-
co. E ha ripiegato sul-
la minaccia del refe-
rendum abrogativo
della legge per le 35
ore.

«Non so quali siano
gli schieramenti inter-
ni. Soche la stragrande

maggioranza degli imprenditori
giudicava irragionevole rompere
fragorosamente per un singolo
punto di dissenso col governo, pur
importante come l’orario. Le azien-
de che contano e influenzano le al-
tre hanno detto stop. Lo ripeto: la
politica del redditi è fondamentale
e la concertazione è lo strumento
che la rende possibile. Non possia-
mo solo accordarci tra noi, come
forse propone Fossa: il governo è at-
tore indispensabile per rafforzare e
finalizzare la concertazione alla re-

distribuzione equa del lavoro. Non
capisco le ragioni di un eventuale
referendum eneppure l’ostilità pre-
concetta alla legge. È un problema
di contenuti, non della legge in sé,
pernoieperloro».

Cesare Romiti avrebbe preferi-
to entrare in Europa alla Blair,
conmenotasseepiùtagli.Elei?

«Con tutto il rispetto per Blair e la
Gran Bretagna, non farei cambio.
Pur con i problemi molto seri del
Sud, la nostra coesione sociale è più
forte di quella inglese e non abbia-
mo le sacche di povertà prodotte da
18 anni di thatcherismo. Forse ave-
vo capito male: come un certo nu-
mero di italiani avevo capito che il
dottor Romiti volesse restare fuori
dall’Europa».

Morena Pivetti
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Anche
gli industriali
meridionali
non hanno
brillato

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati

Con tutto
il rispetto
non farei
cambio
con Blair

Dalla Prima
Prodi onori
i patti già
firmati
per il Sud
Poi il resto

Tutti al concerto, ma non è gratis
buzione di fatto nel Sud, lo stanno

già facendo. Dovranno pagare il
prezzo sociale e politico delle «cor-
porazioni» del lavoro dipendente
che contro di loro si rivoltano.

Un obolo lo dovrà versare anche
la politica, altrimenti non si con-
certa poi molto. Il resto della socie-
tà deve poter far serio affidamento
sul fatto che le riforme le faranno.
Se tra un anno la classe politica do-
vesse dichiarare la sua incapacità,
sarebbe un trauma peggiore di
quello di Tangentopoli. Quella po-
litica fu allontanata per immoralità,
l’incapacità è sentenza ancora più
drastica. E, poichè non si suona in
concerto su una pedana che tra-
balla e crolla, le riforme valgono
quanto alcuni di quei punti percen-
tuali che Ciampi incolonna.

Deve «pagare» Rifondazione.
Difficile la condizione del partito di
Bertinotti, valga per tutti l’esempio
delle 35 ore. Se la legge stabilirà
che arrivano a parità di salario, im-
prese e sindacati avranno per que-
sto obiettivo già speso quanto si
chiede loro di «pagare». Ma, se la
legge non stabilisce la parità di sa-
lario e la lascia, eventualmente e
progressivamente, alla dinamica

dei contratti di lavoro, Rifondazio-
ne partecipa sì al concerto ma non
stabilisce la musica che si suona.
Può tollerare di essere uno dei suo-
natori un partito antagonista?
Quale che sia la risposta, questo è il
prezzo per il suo biglietto di invito.

Dunque, nonostante le migliori
intenzioni, siamo ancora lontani
dalla data del concerto. La classe
dirigente scarseggia, nella Pubblica
Amministrazione, nel ceto politico
e in quello imprenditoriale. Una si-
nistra istituzionalmente depressa,
quella che si esprime nella delusio-
ne perchè il mondo è piattamente
normale, quella che si tormenta e
delizia nel film di Nanni Moretti, fa
da zavorra. Una destra solo volgare
nei suoi cantori più in voga e solo
testarda quanto confusa nel suo
leader, una Confindustria che rin-
savisce all’ultimo minuto e che de-
ve letteralmente reprimere i suoi
«spiriti animali», un partito comu-
nista che entra regolarmente in lite
con se stesso non aiutano la prepa-
razione dello spartito. Tutto questo
non consente di capire e di spiega-
re al paese che, se un giovane o un
meridionale domani lavoreranno,
non sarà solo perchè lì si è dirotta-

ta ricchezza aggiuntiva. Quella ric-
chezza va creata, pagando ciascu-
no un prezzo. E neanche questo
basterebbe da solo: risanamento e
sviluppo arrivano se si stana e col-
pisce ogni forma di «leghismo so-
ciale», non soltanto quello in cami-
cia verde che rifiuta l’Europa. Ce
n’è nei ministeri e nella Pubblica
Amministrazione, a Viale dell’A-
stronomia dove ha sede Confindu-
stria e nella burocrazia sindacale.
Lo si trova nel sindacalismo auto-
nomo e perfino in certe forme di
consenso ai partiti. È diffuso so-
prattutto nei comportamenti dei
gruppi sociali, è nel quotidiano di
moltissima brava gente che a quel
concerto vuol partecipare gratis al-
trimenti non sa che farsene. Le
«schifezze» di cui parla Mussi non
abitano solo dalle parti di Bossi,
compongono la nostra società. So-
no già state tenute a bada durante
gli anni del risanamento, sarà an-
cora più dura impedire che rialzino
la testa durante i mesi e gli anni, se
verranno, dello sviluppo. Saperlo,
vederle e chiamarle per nome è
condizione indispensabile perchè il
concerto si apra e non sia una Ba-
bele di suoni. [Mino Fuccillo]


